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Articolo estratto dal Dizionario geografico storico citile del Regno 
dette due Sicilie ; di Raffaele ÈJattriani , Socio dell* Accademia 
Reale delle Scienze di Napoli , e di altri corpi scientifici. 
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Teneratione te potivi, guani tempora- 
libus lau dibus , et si natura suppt- 
ditet amulatione decoremus. TàC, 


Francesco Antonio Ricciardi ebbe il suo nascimento in Fog- 
gia nel 12 giugno 1758 da Giulio Cesare ed Elisabetta Poppi. 
La sua famiglia era agiata , e tra le più notabili della provincia» 
Fu istituito nelle scienze e nelle lettere in Napoli , e l’ingegno 
apparve fin dal principio docile ed opportuno ad ogni buona 
disciplina. Ebbe a maestro in lingua greca il celebre Mario- 
relli , che gl 7 intitolò la sua Antologia Greca , mentre il fan- 
ciullo aveva allora appena dieci anni. E già il Marlorelli il 
salutava d’ ingegno felicissimo ed inchinevole sopralulto allo 
studio delle greche lettere, che ad emulazione de 7 suoi coetanei 
ripetea a memoria, con leggiadria somma, parte dei poemi 
di Omero : e l 7 amor grande del principe de’ poeti eragli lie- 
tissimo augurio al progressivo aumento di ogni sapere. 

Cosi severa era allora la prima istruzione : essa è ora più 
comune , ma la piccola proprietà dell 7 intelligenza ha distrut- 
ta la grande. Le lettere e le scienze han d’ uopo oggidì spes- 
se volte di ricorrere ad una Società e confederazione d 7 inge- 
gno , come in uu’ industria. Non piu intrepide corse attraverso 
le regioni sconosciute del pensiero , ma timide carovane. I be- 
ne eletti ed ordinati studi portano appunto un frutto di ma- 
turo e ben provato senno , e quando per volere del padre il 
Ricciardi si volse alla carriera del Foro , feconda tra noi di 
fortuna e di onori , non sì tosto giunse egli al quarto lustro, 
che già distingue va si come austero dicitore , e ragionatore 
robusto. Le sue aringhe annunziarono una eloquenza tutta 
nuova nel Foro , perchè schiva di declamazioni , e di frasi 
povere d’ idee ; ed usava scrivendo o parlando un linguag- 
gio grave , ed una logica oltre ogui dire serrata. La sua 
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probi» A y . profonda . cqu oscena a v Rei, dritto. ieudaJe- io - 

il piti chìAró’'Htft*nVoVF dei "Baróni V contro l 'quali già tra 
noi mostravansi le nienti pieoccupate e corrive. Ed egli che 
d’ ogni esagerazione era per natura inimico, piacevasi di tu- 
telare quelli che non più potenti , ma proscritti dalle no- 
velle opinioni , invocavano il suo patrocinio. La riputazione 
di lui per la prudenza sua ogni di facevasi maggiore, e quin- 
di si manifestava dippiù la gravità dei suoi costumi, la dot- 
tf»«^ -e' 4 'frweun.rte*«a éua quali chiaro appariva che 

gli .competeva maneggiar- grandi'' laccende. 

Nel "17^9 'imprese un ' Raggiò Jn Italia che gli presentò 
l’occasione , avidamente colta , di stringersi in amicizia ed 


in letteraria corrispondenza con i più eccellenti uomini per 
iseiéoze.c per -lettere. ]S e -piace tra . essi ricordare il cbr- 
li., . il . TnahoschL^ JI ..Mascheroni. ed.il Savioli r il. qualo 
chiuse il Tempio delle -Grazie , onde non .venisse profanate* 
dalle streghe , -dagli . spettri y . che. più tardi invasero la nobile 
poesia Italiana .(1). E ili vero i grandi uomini dell*. anUchiià- 
giudicavano non. esservi migliore scuola nella vita di quella dei- 
viaggi. I. nobili ingegni, deila Grecia, e -di Roma ne fecero 
il luco studio , e vi. consumavano .molli anni- Omero , Li- 
eurgo-,. Solone , Pitagora , Democrito e Platone si posero a 
oapo. di quest’ illustri viaggiatori. Cicerone annovera ancora- 
Scnocrate , Cameade , Panezio , Filone , Posidonio tra gli uo- 
mini-celebri che la loro patria . illustrarono col sapere acqui- 
stalo nelle straniere contrade. Il Montaigne viaggiatore anch’e- 
gli derideva le vane ricerche di quanti piedi sia lunga e larga 
la. .Rotonda ,.e di quanto la Imagine di Verone in alcune vec- 
obie . mine sia più. grande di quelle delle . antiche medaglie. 
L’ importante cosa , egli dice con. quelle ingenue parole che 
mal si possono voltare nel nostro .idioma, è quella .di. appun- 
tare e limare il proprio, ingegno al contatto dell’altrui (2). E 
questo vscopo meltavasi nell’ anima il giovine Ricciardi. 

.Si annebbiarouo i. tempi : i Francesi invasero il Regno nel 




» 

(j) La poésie do nos jours ne ressemble plus à la poésie antique. Ce 
n’ est plus 1’ une.desgraces que le brillaut genie d' Athèoes couronnait 
de fleur». C’ cSt un spectre inenteur qui secoue les ossemenls entre Ics 
feriTéé des to'mbeaux. TimOn. 

".(■*) L< hnport.mt cst dr trotter et limer rotre cervelle contre cella 
»u tuù. — Mont, Essais , 
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T^òg i é tra le .efimérè repùbbliche vi Tu la nostra. Invitali 
à far parte della Cómmessiojie legislativa ,* vi si ricusò ; che' 
anzi esortava i sùqì sventurati amici^a lenersi lótitàni dà (fin 



mare (>)•... 

Nella seconda Invasione si’rariieraègli accettò -là carica "di 
"Consigliere di Stato : dfi la a ’pogó quella, di Segretario di Sta- 
to e di Gran Giudice e 'Ministro della Giustizia, e véntié poi 
"decorato del titolo di Conte., E qni ci viene il dover’ dire' còri 
franco animo, è per amore dèi ‘vero i che. molti dei p iti ''il- 
lustri uomini", che accettaron càriche in ’qùel'Xémpo', pèbpò- 
nevansi di. Tir servire fa disgrazia dell’ invasione del Règnd rf 
risparmiargli una parte dei mali’ che èssa recava ’, èd* a prc£ 
cacciare al paése ogni maggior bene'. E tra’ questi il Vmuid 
era una buona ammrnistrazione della giustizia. * 

** Facile cosa era in allora il., gridar la’ croce feul pacato, ‘éd 
il Volgo di scrittori plebei pazzamente maTeclice'^a lutto c iò' e Idi 
dissentiva dai novelli ordinamenti.* È conroridéVà’niìrbb?rmén& 
in. questa maledizione, diritto*, procedimento '* còhsùctùdlni’d 
reggimento feudale," parola misteriosa elle dava* pretèsto’ a que- 
*sto universale anatema. * . * ■’* r 

Il conte me$so a capo dell’ ordine gtudiitlarTò',''tòrsbf "’feclilfd 

10 sguardo da. qneste profane cóntnWielfè , * òhé 'pròftitjè sdtiO 
le ingiurie, che si fanno alla memòria 9 ‘degli avi*, ri m proverà <fi 
doli di' Barbàrie ,(P inciviltà } é dimenfjcàndó i tèmpi be’ qua’** 

11 i più do,tti Giureconsulti stranièri «l 'dichiara vano' ossèqui dii 

e pavidi alle decisioiii del "nostro 'sothmd 1 Tribunale, che' era - 1 
no di norma all’ Italia tutta". * *"’ * r '” : ‘ ' 

Egli, uomo maravigliosamehte praticò, ' in Vece (F impigliar- 
si a disputare di oziosé qiirstióriT , d ièlle opera alla scélta di 
buoni Magistrati, nella quale, affittò' alieno dà ogni' Spirilo 
idi parte fu imparziale stimatore del merito . 7 

Nell 1 esercizio dell’ importante sua cariba , facile e semplicfe 
da vasi egli 'a divedére in quelle cose Vhe' reputava ingid&te, eil 
io ciò non era punto grazioso ad alcu'uò di’ riguardi : meriCà- 
mente dunque era dà tutti ammirato e'Wspettatò. Il non levarsi 

• ‘ ’ * , * / * * * « #.»•••• r • •« | *v * /» 4 


( i ) Et tacile ftxistiiriqri prtssit orti doriti arci fjuodainnuxló esse divinat'ó- 

'itfm. — C©rnél. Képos Attici vita XVÌ, • v- ì *) , mi 
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a superbia giammai negli onori , e T esser come egli era, privo 
di ambizione , contribuiva molto a quella calma e prudenza 
che si richiedono nei pubblici uffizi. Soleva egli la sera, quan- 
do si era disbrigato dalle pubbliche faccende, accogliere i Ma- 
gistrati nella sua privata società; ma questa onorevole ammis- 
sione non era pagaia nè con adulazione , di cui il Coute era 
intollerante , nè con istudiate pompe di scienza legale. Tene- 
vasi egli bene istruito delle cause più importanti che si agi- 
tavano nei Tribunali e ne chiedeva conto agli astanti. Se le 
risposte non erano precise , positive , lucide , il suo austero 
silenzio, o brevi ma gravi parole mostravano il suo malcon- 
tento, cd erano la più severa lezione all'arbitrio, al poco stu- 
dio messo nelle decisioni. Che questa particolar conoscenza de- 
gli uomini più sicuramente da questo procedere del Conte si ot- 
teneva , Don vi ha alcuno che possa disdirlo. In tempi nei 
quali le passioni di parie erano ai denti, si oppose sempre ai 
mezzi arbitrarli , ed affermava la forza trovarsi solo nella le- 
galità. Or se non sempre gli fu dato il vincere l'arbitrio di 
Ministri di lui più potenti , basta alla sua gloria l'aver tena- 
cemente pugnato , e molte volle trionfato. 

Nelle cose spettanti alla sua Segreteria era laborioso oltre 
misura : ed è stupendo il considerare come leggesse le più mi- 
nute carte, come curasse che ad ogni rapporto fosse data pronta 
e precisa risposta , com’ era memore di ogni disposizione che 
avea data e come rigorosamente ne richiedeva l'adempimento. 
£ l'universale rispetto che questa condotta ispirava fu continua- 
to ( cosa mirabile a dirsi ) tutto il lungo tempo ch'egli passò 
nella vita privata. Ho io le molte volte veduto i più onorevoli 
Magistrati del Regno , e segnatamente quelli che non avevano 
esercitato uffizio sotto i suoi ordini , pendere rispettosi dalle 
labbra di lui , ed accoglierne i gravi ammaestramenti. 

Il cambiamento seguilo in Francia nel 1 8 1 4 produsse un 
anno dappoi la nostra liberazione dall'occupazione straniera: 
quindi ci fu restituito il tauto desiderato legittimo Governo. 
11 Conte si ritirò modestamente nella vita privata, consacran- 
dosi tutto agli onorati ozii delie scienze e delle lettere. 

Gl’infausti avvenimenti del 1820 ed un comando del Re lo 
tolsero al tranquillo vivere di cui tanto piacevasi. Ammira- 
bile fu allora la sua salda costanza ; mentre molti de’rivoltosi 
minacciavano col pugnale alla mano , egli con la massima cal- 
ma , è quasiché fosse ne' tranquilli ozii della sua cara villa , 
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esaminava se convenisse nelle civili società tollerare 2 cittadi- 
ni armati , o le sette politiche. Nè gli amici trepidi per la 
sua vita , giunsero mai a persuaderlo di differire queste propo- 
ste a tempi migliori. Leggeva attentamente come ogni altra 
carta del Ministero , le lettere di minacce che i faziosi gli di- 
rigevano , ed ordinava che si rilegassero tra le inutili. Se non 
che , quando fra tanta rumorosa volubilità di leggi e di mu- 
tabili opinioni , i disordini crebbero oltre misura , di questo 
stato tumultuoso prese schifo e fastidio. 

Una donna illustre , la Duchessa di Campochiaro , la cui 
rara modestia ci ha rapito la gloria di vantare anche noi una 
Staél , mi assicurava in quei tristissimi tempi che l’impazien- 
za del Conte per spacciarsi dui Ministero le sembrava uguale 
a quella d’ un fanciullo viziato per isl'uggire dalla sferza d’un 
malveduto pedagogo. 

La dimissione del Ministero fu accettata : ma l’ accusa in- 
tentala non meuo a lui che ai Ministri suoi colleghi il ritolse 
per brevi momenti a quella calma che era Y unico voto del 
suo cuore ; ed ei gli difese con dignità e con quello argomen- 
tare severo , che era iti lui per cosi dire incarnato, e sen- 
za invocare alcun sussidio da forme oratorie , che non mai 
aveva curate. 

Il Conte non ha messo a stampa nella sua vita alcuna ope- 
ra legale. 

Prima del 1809 , nel qoal tempo ci furono dal Governo 
militare imposti i Codici Francesi , noi avevamo una scuola 
di diritto , che non era stata l’ ultima fra quelle delle altre 
nazioni. Quando per ordine del Grande Federico, Pietro delle 
Vigne pubblicò le Costituzioni del Regno di Sicilia , quando 
Andrea da Isernia e Matteo degli Afflitti le cementarono, quan- 
do il Pontefice Ouorio IV e io stesso Re Roberto si onorava- 
no d’essere noverali tra i nostri Giureconsulti, noi eravamo 
maestri delie discipline legali all’ Italia tutta ed allo straniero. 
Le nostre Prammatiche , alcune delle quali son piene di sa- 
pienza civile , contenevano i germi di molti salutari miglio- 
ramenti. £ di vero per essere iniziati nella scienza del dritto, 
a noi Italiani , d’ ogni altra cosa insegnatori altrui , non era 
necessaria 1 ’ estrema invasione Francese. 

In tanta ricchezza di dottrina profondamente studiava il Ric- 
ciardi , e gli pareva ozioso il riaudar sopra cose già note. Ri* 
cordava egli per avventura il bel detto del nostro illustre Co- 
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tugno a colui che il rimproverava di non aver pubblicato ope- 
ire mediche di gran mole : cose vecchie , ei rispondeva libri 
-vecchi. Parole di alta sapienza , e che servir dovrebbero di 
^'Severa 'lezione a quella infinita legione di scrittori , che più 
-funesta dell’ invasione barbarica y intorbida ogni pura foute di 
; snpere : che di breve tra ~i lavori di statistica vi sarà quello 
-dr'concedere ad ogni autore nn lettore, li Ricciardi era. pago 
’di ’dépoTre il frutto de* suoi profondi studi in. dotte allegazio- 
ni forensi , che voglionsi considerare più opere didascaliche 
che oratorie, e sonò preziosi documenti della dottrina ~del- 
4 * Autore. * • • ■ * 

•** Pubblicato il nuovo dritto ,' non vi era chi più di lui spar- 
ger poteva una luce sicura nei primi passi che noi davamo 
Delia novella legislazionei E di vero nei difficili ed intrigati 
sentieri di quelle nuove discipline, era per noi più onorevole 
il segaire una bandiera tutta Napoletana che gli svariati sten- 
dardi dei già infiniti Comentatori, tra i quali, tranne - alcuni 
di meritata fama, gli altri hanno a riputarsi capitani di venr- 
tnra de’ tempi nostri ,* la Cui fede è dubbia ed incerta* Ma per- 
chè ii Conte disdegnò di farlo , io non mi sono, ardito di ‘ri- 
chiederlo di ciò , perocché T inchiesta sembrarne poteva quasi 
un rimprovero al caldo amore che queir austera anima nudri- 
va per la nobilissima sua patria; 

Altra possente ragione ricercar si deve al disdegnoso silen* 
zio del Conte , ed è questo rimasto lungo tempo per me 'un 
mistero. Se non che, quando nella sua lunga malattia una 
'cara predilezione di amicizia mi sceglieva tra molli a raccoro. 
solare il sua lento distacco dalla vita , e mi fu concesso il , 
lacrimalo onore di raccogliere gli estremi suoi pensamenti, e 
d’essere il depositario di preziosi suoi' scritti, allora mi lu aperto 
T arcano sentire di quella mente generosa - . 

Già principe degli Avvocati , Giureconsulto grave, educato 
nelle severe istituzioni del dritto Romano , espertissime nelle 
nostre cose patrie , prima di elevare, un inno di cieca adora- 
zione ai novelli altari , egli voleva vederci chiaro. 

Fino dal 1807, come Socio ordinario Iacea parte dèli’ Ac- 
cademia delle Scienze ; al intorno del legittimo Governo fu 
socio ordinario della Società Reale Borbonica. Fu tre volte 
nominalo Presidente dall’Accademia delle Scienze, e dtì e vol- 
te confermalo per due Iriemiii. Dopo la morte dell' illustre 
Moiiùiguor Rosini , fino al termine di sua vita esercitò le fan» 
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zinne -di; Presidente Generale, della Società alleale Borbortiofti:. 
L'Accademia Pontaniana , Y Istituto Rcalewd'Iàboraggiamqnh).,. 
le«. Accadem ie dii Sicilia molte , di quelle. dU-tullia, d'ol trucioli li 
e- A’ America «si tenaero. ad. onore averlo peq socio.-, , •jinvin-u 
r Quailto:,poi. avesse a .cuore la. nostra Accademia^ lantoiÈUna*t 
ta:-xU.-:]uii* quando fosse caldo zelatore del fcuo lustro, : dei; suoi 
vantaggi filaselo a voi., - nobili. .Accademici-, il farne!. solènne- 
tcuimóu ionia ed a t-oi soprabito dottissimo uomo (.a), veoe^ 
randa reliquia del sapere, del. nostri .padri che. per ragione^ 
deUaifaarica idèe qui degnameute occupate, gli siete staio caro 

ofeiupa^nd; eie /tale onorato, incarico. ; ;f i. u 

-rF*L pectianio. degnissimo e quasi debile uffizio, cheli’ Accade, 
mia ut’ ithp locare dalla Reale generosità il permesso di ptrpe- 
tu»ja:é..lfe cenerate, sembianze del Conte , in un busto marmo- 
reo. E r inaugurarlo oggi è del pari pietosissimo uffizio. Im*. 
perocebtè ;juel mirare le imagjni di uomini eccellenti, gli «r.ni- 
utiUdei. posteri maravigliosamente s’infiammano alla virtù. No» 
già che una tal forza .sia. in quella figura ma perchè dal rid 
cordare le. grandi- cose , una ul fiamma . si accende nel petto 
degli uomini valorosi,, uè prima si spegne , che essi non ab- 
biano generosamente, uguagliata la fama e la gloria di quelli (i)* 
■ Salutiamolo dupque N> nobili Accademici, con pietosi animi* 
ed io . .ricordando l’ incomparabile benevolenza che egli aveva 
per me , e che per avventura è stato il mio solo titolo all’in-, 
sperato onore . che vi è piaciuto concedermi di far parte dh 
questo, eletto .consesso , amaramente mi rattristo nel non piu. 
vedere iu questa sedia il grande uomo, che cosi veneranda 

la rendea’.. . . . e: q . ? 

. E qui di assai mi duole il dire come la soverchia modestia 
del Conte abbia in gran parte privala l’ Accademia de’ suoi 
dotti lavori. .. 

Meditando egli nella sua prima gioventù sulle condizioni 
primitive della Greca e della Romana Sapienza, profondamente 
istruito nel pubblico dritto e nelle filosofiche discipline , nè 
profano alle stesse difficili investigazioni dell’ Estetica , aveva 
dettato una memoria nella quale significava la teorica del su- 
blime , spiegandone l’ indole ed i caratteri non solo riguardo 


(a) L’ illustre commendatore Teodoro Monticelli , Segretario perpetuo 
della S. R. B. 

. (») Saliust. Jugurt. 4. 


